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◆ Il leader dei Ds prima a «Porta a porta»
poi in Emilia Romagna replica al cinismo
e alla «crociata» di Berlusconi

◆L’obiettivo del 16 aprile? Riconquistare
nove regioni su quindici come nel ‘95
quando Polo e Lega si presentavano separati
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Veltroni: dal centrodestra
solo una campagna di odio
«Si vota per le Regioni ma il Polo agita tutt’altri temi» Una veduta di Palazzo Chigi e sotto Veltroni Claudio Onorati/ Ansa

Turco: 5 anni
di non governo
in Piemonte

DALL’INVIATO
ALDO VARANO

BOLOGNA Ma quale buonismo. È
arrabiato Walter Veltroni. Quando i
giornalisti l’informano sulla greve
barzelletta raccontata da Berlusconi
sugli ammalati di Aids, il segretario
della Quercia non ci crede. Impossi-
bile che il capo dell’opposizione ab-
bia riso di un dolore sterminato co-
me quello. Impossibile immaginar-
selo mentre contento e
soddisfatto guarda l’effet-
to che fanno i suoi pesan-
ti doppi sensi sulla cura
della sabbia da imporre
agli ammalati perché si
abituino all’idea di finire
sottoterra. Troppo atroce.
Poi, rapidamente, passa
dallo stupore all’indigna-
zione per «affermazioni
così cariche di cinismo e
così beffarde nei confron-
ti di una malattia per la
quale sono morte mi-
gliaia di persone e centi-
naia di migliaia stanno
soffrendo». E con Veltro-
ni s’indigna la platea del
palazzetto dello sport di
Bologna, piena come un
uovo, trapuntata da centi-
naia di bandiere della
Quercia e dell’Ulivo. Va
bene la nave, gli elicotteri
e tutto il resto. Ma il catti-
vo gusto e la concezione
della vita e dei rapporti
che c’è dietro, vengano
almeno risparmiati a
quelli che soffrono. È
un’altra giornata faticosa
di impegno politico quella di Wal-
ter Veltroni in giro per l’Italia a
chieder voti per la Quercia e il cen-
trosinistra. Una giornata tutta con-
tro la pretesa di una scontro eletto-
rale tutto ideologico dal quale spa-
riscono le regioni e i presidenti del-
le regioni che devono essere eletti.

Ve lo ricordate lo scontro campa-
le tra amore e odio scatenato dal fa-
natismo diessino contro l’amabilità
e la morbidezza del Polo e del suo
leader? Veltroni non l’ha dimenti-
cato e lo ricorda alla fitta platea del
grande Supercinema di Rimini. Ad
ascoltarlo c’è il cuore del popolo
diessino della Romagna. Quelli che
sono potuti entrare dopo che la fol-

la è stata dirottata qui da piazza Ca-
vour a causa della pioggia. Veltroni
racconta le immagini e i «toni da
anni Cinquanta» evocati dal Cava-
liere al momento del varo dell’in-
crociatore. «Ha detto che darebbe
sceso tra quelli che l’ascoltavano
con uno spadone per batterglielo
sulle spalle e battezzarli guerrieri e
missionari della libertà». Impietoso,
aggiunge: «Al varo c’era una mostra
con una mia gigantografia e la soa-

ve scritta «la morte come
metodo d governo». C’e-
rano le foto di D’Alema e
Napolitano coi nomi
scritti in cirillico...». Sarà
che chi ti ama veramente
ti fa sempre soffrire? Im-
percettibile pausa, quasi a
segnare il passaggio a un
problema che è invece se-
rio: «Eppure, votiamo per
eleggere i migliori presi-
denti delle Regioni. Que-
sta è la posta in gioco di
queste elezioni. Non c’è
da scegliere ideologie, né
da fare alcuna scelta di
campo». Come dire: per-
ché il Polo e Berlusconi
tutto agitano tranne che i
temi attorno a cui gli ita-
liani dovranno decidere
con il proprio voto?

Andrea Gnutti è il ca-
polista alla regionali qui a
Rimini. Ha la faccia da ra-
gazzino e un braccialetti-
no d’argento. Sembra il
compagno di banco di
vostro figlio. Eppure parla
con competenza e preci-
sione della società di Ri-

mini: 90 per cento della gente che
si dice soddisfatta della sanità,
un’azienda ogni dieci persone, il
più alto tasso di occupazione per le
donne, disoccupazione soltanto fi-
siologica, i quattrini dell’Europa
per migliaia di giovani. Parla di tut-
to questo con la passione di chi at-
torno a quegli obiettivi c’ha lavora-
to. A confronto con quel che dice
Veltroni scatta automaticamente il
sospetto: sarà che il Cavaliere fa il
crociato e raccolta barzellette astro-
ci perché ha paura di quelli come
Gnutti? Veltroni è testardo: «Biso-
gna eleggere i presidenti. La sfida
sarà tra quindici presindenti del Po-
lo e quindici del centrosinistra. Su

questo si vince o si perde. Inutile
cercare di imbrogliare gli italiani fa-
cendogli credere che il problema è
un altro». E per questa sfida Veltro-
ni fissa l’obiettivo: conquistare no-
ve regioni, quante la volta scorsa in
cui Polo e Lega erano separati

A Porta a Porta, per concludere
una giornata ospite di Vespa insie-
me a Casini, Veltroni riparla dello
spadone e dei guerrieri della libertà
del Polo. Il capo del Ccd sorride im-
barazzato e ammette: «Il folclore fa
parte della campagna elettorale».
Poi tenta di giustificare Fi: la sini-
stra non è certo tenera con leader
del Polo.

Risposte su tutto il leader, ma tor-

na sempre lì: si vota per i Consigli
regionali, per scegliere i presidenti
delle regioni, per dare risposte sul
territorio ai cittadini. C’è un punto
su cui la preoccupazione di Veltro-
ni è evidente: le alleanza messe in-
sieme dal Polo costi quel che costi
rischiano «di non garantire stabilità
alle Regioni». Regioni incapaci di
governare, con maggioranza impe-
gnate a bisticciare in continuazione
e la creazione di un «clima psicolo-
gico» che alimenta paura e disprez-
zo per ogni tipo di diversità, sono i
nemici che avanzano con la strate-
gia di Berlusconi e Bossi e che devo-
no essere sconfitti. Casini che pure
dice di avere perlessità sulla legge

sull’immigrazione presentata dal
Polo, reagisce. Riconosce che non si
può essere contro la società multi-
razziale che già c’è (e sembra una
polemica diretta con Bossi e il Car-
roccio che hanno già deciso: «Basta
con questa menata della società
multirazziale»), ma finisce col pro-
porre un intreccio meccanico tra
criminalità e immigrazione. Quan-

do Veltroni lo incalza sbotta: «Ma
lasciala stare la proposta di legge
presentata dal Polo» e alla fine
esplode in un magnifico: «Non par-
liamo degli imbecilli della Lega...»
che certo non farà certo piacere a
Tremonti e Berlusconi tanto che il
capo diessino gli consiglia ironico
«non parlar male dei tuoi amici del-
la Lega».

IN PRIMO PIANO

Parisi insiste sulla questione della futura leadership
Gli alleati: parliamone dopo le elezioni regionali

■ «È necessaria un’operazione
verità». Livia Turco, candida-
ta di centro sinistra e Rc alla
presidenza della Regione
Piemonte, ha assegnato
questo compito alla confe-
renza stampa che ha tenuto
ieri insieme ai componenti
del suo «listino». La verità è
quella delle cifre, dalle quali
esce un giudizio assai severo
per Ghigo e la giunta di cen-
tro destra. In cinque anni le
spese correnti sono aumen-
tate del 39,7% mentre gli
investimenti hanno registra-
to un crollo di oltre 59 punti;
sfiora il 77% la crescita dei
residui passivi, di fronte ai
quali sta il raddoppio (più
104,2) dei residui attivi tota-
li, a conferma che la «logica
di programmazione del bi-
lancio» del centro destra
non è stata altro che «una
bella frase» senza contenuti.
Il Piemonte è ancora privo di
una legge urbanistica. Nel
delicato settore della sanità
si è accumulato un megade-
ficit di 3500 miliardi senza
un adeguato miglioramento
della qualità dei servizi. Sono
gli effetti di una politica di
distribuzione delle risorse,
alla quale è mancata la ne-
cessaria visione strategica
degli obiettivi da perseguire:
«Per questo - ha detto Livia
Turco - si può affermare che
quello di Ghigo è stato un
quinquennio di non gover-
no, di scelte non fatte, di de-
cisioni non assunte». Né si
può sperare in qualche mi-
glioramento futuro se non
cambia la maggioranza: la
promessa di «modernizzare»
è incredibile se avanzata da
un centro destra alleato
«con la Lega secessionista e
xenofoba di Borghezio».

P.G.B.

ROMA Alla vigilia delle elezioni regiona-
li c’è chi si arrovella su quale sarà la lea-
dership del centrosinistra alle politiche
del 2001. Il «chi» ha un nome e cogno-
ne: Arturo Parisi, portavoce dei Demo-
cratici. L’altro giorno, in un’intervista a
la «Repubblica», ha spiegato che comun-
que vada il voto del 16 aprile, vinca o
meno il centro-sinistra, va posto subito
il problema delle primarie. Per scegliere
il candidato premier da opporre a Berlu-
sconi il prossimo anno. Immediate, ieri
mattine, le repliche di tutti - ma proprio
tutti - gli alleati del centrosinistra. Tutti
concordi su un punto: non ha molto
senso parlarne ora, discutere di questo
tema in questo momento.

Ed è più o meno questo il senso della
lapidaria frase di Fabio Mussi, capogrup-
po dei diesse alla Camera, sull’argomen-
to: «Se ne parlerà per le politiche del
2001. Ora si fanno le regionali». In sin-
tonìa, stavolta, con le parole del segreta-
rio dei popolari, Pierluigi Castagnetti:
«Adesso dobbiamo vincere le regionali e
quando sarà affronteremo anche il pro-
blema della premiership del centro-sini-
stra, con i metodi che insieme decidere-
mo». «Ma adesso - insiste il leader dei
popolari - non credo che sia utile parlare
d’altro: stiamo facendo la campagna

elettorale regionale e non si deve parlare
dei referendum e della elezioni politi-
che». Insomma, «gli elettori non posso-
no essere distratti rispetto alla posta in
palio, e questa riguarda, appunto, il go-
verno di 15 regioni che debbono, tra l’al-
tro, definire anche i nuovi statuti».
Quindi? «Quindi - prosegue il leader dei
popolari - almeno noi del centro-sinistra
cerchiamo di non distrarli e lasciamo a
Berlusconi questa tentazione». In pillole,
per usare stavolta le parole del vice di ca-
stagnetti, Lapo Pistelli «quello delle pri-
marie non è il tema primario oggi». Og-
gi, insomma, il centrosinistra dovrebbe
occuparsi di ben altro. Come suggerisce,
da Berlino, anche il ministro Cesare Sal-
vi: «Il nostro obiettivo non deve essere
quello di fare polemiche sulle regionali,
sugli equilibri interni e sulla premier-
ship, ma vincere le elezioni nel maggior
numero possibile di regioni».

Dichiarazioni chiarissime, dettate alle
agenzie facendo molta attenzione ad
evitare la polemica diretta. Chi, invece,
non va tanto per il sottile è il presidente
dei senatori dell’Udeur (il gruppo Ma-
stella, per capire), Napoli, che, interroga-
to sull’argomento risponde così: «Parisi
parli dei programmi del centrosinistra
per le regioni dove si vota anzichè del te-

ma delle primarie che non appassiona
l’opinione pubblica». Di più: «Forse Pari-
si vuol fare con D’Alema come i carnefici
di San Lorenzo, che lo tennero sulla gra-
ticola e a un certo punto lo girarono per
vedere se era ben cotto. A noi questo gio-
co non ci appassiona affatto, e credo
nemmeno ai cittadini». Conclusione:
«Di primarie ne riparleremo dopo il 16
aprile; fino a quel giorno invito Parisi a
parlare di occupazione, fondi europei o
sviluppo perché questi sono i temi in
gioco alle regionali».

E visto che ci siamo, nel capitolo «ri-
sposte esplicite a Parisi» va inserita an-
che la frase del coordinatore nazionale
di Rinnovamento Italiano, Pino Pisic-
chio. «Le primarie non sono sicuramen-
te l’argomento da trattare il giorno pri-
ma del voto. Intanto cerchiamo di pren-
derli questi voti e poi apriamo il dibatti-
to».

La risposta dei democratici? Ieri l’han-
no affidata a Rino Piscitello. Che, in
buona sostanza, conferma le cose dette
da Parisi. Ecco Piscitello: «La questione è
stata posta a dicembre dai segretari di
tutti i partiti della coalizione che decise-
ro di costituire un apposito tavolo delle
regole. E allora se qualcuno ha cambiato
idea ce lo deve dire...».

■ A BOLOGNA
E RIMINI
«Votiamo
per eleggere
i migliori
presidenti
delle
Regioni»

Riforma dell’editoria: tutti d’accordo, è cosa urgente
Il «nuovo» on line e la «vecchia» carta stampata a tema al convegno dei Ds
Chiti: Regioni
grandi assenti
dai «media»

SILVIA GARAMBOIS

ROMA Informazione e editoria:
una«grandequestionepolitica»,a
cavallo tra tradizione (libri e gior-
nali) e innovazione (tv digitale,
Internet). L’inaspettato «tutto
esaurito» - erano politici, direttori
eamministratoridigiornali,espo-
nenti del mondo dell’informazio-
ne scritta e radio tv - al convegno
organizzato dai DsnellaPalazzina
di San Macuto, a due passi da
Montecitorio, hadato il segnoan-
chedell’attesa,dell’urgenza,diun
complessivoriordinolegislativo.

Ora le carte sono tutte sul tavo-
lo: la legge sulla liberalizzazione
deipuntivenditadeigiornalièsta-
ta approvata; la riformadeldiritto
d’autore, con le nuove norme
contro la pirateria e la contraffa-
zione, sta per arrivare in aulaal Se-
nato; ildisegno di leggedi riforma
della legge sull’editoria (la 416) è
stato varato da un paio di settima-
ne dal Consiglio dei Ministri, così
come deve andare in discussione
alleCamerequelloperl’emittenza
radiotelevisiva. Dopo i lunghissi-
mianniincui ilmondodell’infor-
mazionesi èmosso tra leggiormai
obsolete, che neppure fotografa-

vanolarealtàoche-peggio-nedi-
segnavano confini in contrasto
persinoconlenormativeeuropee,
esiste ora un quadro di riferimen-
tocomplessivo.Echivivedi infor-
mazione (giornalisti ed editori)
chiede soprattutto di «fare presto,
anzi prestissimo» nel varo defini-
tivodelle leggi. «Bisognapensare-
ha sostenuto Marco Minniti, sot-
tosegretario alla presidenza del
Consiglio - a una grande alleanza
tralacartastampata, ilprodottoli-
brario, la tv e la comunicazione
on-line, checonsentadidiffonde-
re la conoscenza e rendere i citta-
dini sempre più consapevoli delle
scelteacuisonochiamati».

Il tema del confronto era la
«416»,ma ovviamente èdell’inte-
ro pacchetto-informazione che si
è discusso, fin dalla relazione in-
troduttiva di Giuseppe Giulietti,
responsabile comunicazione dei
Ds, che ha ricordato gli unanimi
consensi sulnuovodisegnodi leg-
ge sull’editoria ma ha anche av-
vertito: «Già sento le resistenze di
chi in realtà non vuole l’approva-
zione in tempi brevi». Giulietti ha
anche posto il problema delle ta-
riffe postali, per non mettere in
difficoltà la piccola e media im-
prenditoria (tema ripreso dal sot-

tosegretario alle Poste, Vincenzo
Vita: un servizio che potrebbe
rientraretraquelli«universali»).

Nel suo intervento Vita ha so-
prattutto insistito sull’altra legge
di riordino, quella sulla radio-tv:
«Il vero motivo per cui è ancora
ferma-hasostenuto-èchecisono
duearticoli fondamentalichetoc-
cano la pubblicità. Senza la rifor-

ma l’affolla-
mento pubbli-
citario in tv
proseguirà e
impedirà ogni
innovazione: e
a chi dice che
non è automa-
tico il passag-
gio dei flussi
pubblicitari
dalla tv allacar-
ta stampata,
chiedo chi ha

mai avuto occasione di sperimen-
tarequestaeventualità...».

Ai microfoni sono intervenuti
sia il presidente della Federazione
editori, Mario Ciancio Sanfilippo,
che il segretario del sindacato
giornalisti,PaoloServentiLonghi,
in queste settimane opposti al ta-
volo della trattativa per un diffici-
le rinnovo contrattuale. Per en-

trambi, però, la nuova legge è so-
stanzialmentepositivaedèurgen-
te l’approvazione. Ciancio Sanfi-
lippohaspiegatocheinfatti«tutte
le aziende, grandi e piccole, stan-
no studiando progetti per la mul-
timedialitàeInternet».

Serventi Longhi ha annunciato
invece che, nei prossimi giorni,
insiemeaCgil,CisleUil,presente-
rà proposte di emendamenti «so-
prattutto per l’individuazione di
criteri certi per stabilire se un’a-
zienda è in crisi o no. Troppe
aziende, in passato, hanno infatti
sfruttato la legge senza essere in
crisi, scaricando gli oneri sociali
sullacollettività».

Se il futuro è on-line, la lettura -
ilgiornale, il libro-chesoffronodi
un mercato sempre più ristretto,
sonoal centrodituttigli interven-
ti; e così rimbalza in sala l’appro-
vazione per un’altra proposta, il
«piccolo» disegnodi leggepresen-
tato dal Ds Diego Novelli per l’uso
didatticodelgiornalenellescuole.
«Guai a separare il nuovo dal pre-
sunto vecchio - dice Minniti - ser-
ve una sinergia tra una campagna
per la diffusione della lettura e
quellaperladiffusionedellacono-
scenza informatica, con ilcompu-
ternellescuole».

ROMA Fra meno di due settima-
nesivoteràperilrinnovodelleRe-
gioni,mafinoadoggipropriole
Regionisonoilgrandeassentenel
panoramadell’informazionera-
dio-Tv.LacriticaarrivadaVanni-
noChiti,PresidentedellaConfe-
renzadelleRegioni,secondoil
quale«perimezzidiinformazio-
neradiotelevisivi leRegioninon
esistono,sonol’ultimaruotadel
carro».Parlandodi‘centralismo
mediatico’,Chitisottolineachele
grandistrutturedell’informazio-
neradio-tv(Rai,MediaseteTmc)
«sembranodimenticareildecen-
tramentoamministrativoeinuo-
vipoterichesonostatiassegnati
alleRegioni».Eoggichelacam-
pagnaelettoraleèincorso,ag-
giunge,«vediamodiscuterneso-
loileadernazionalideipartiti,
mentresarebbemegliovederee
ascoltareiveriprotagonisti,ovve-
roicandidatiPresidenti».

■ MARCO
MINNITI
«Bisogna
pensare
a una alleanza
al servizio
del sapere
dei cittadini»


